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// bilancio di Kohl 
a un anno dalla 
svolta a destra 

ki ). 2* 

BONN — Oltre 100 mila metalmeccanici hanno 
protestato, giovedì, contro lo politica economi
ca e sociale del governo Kohl, qui a fianco in 
una caricatura 
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La ripresa non si 
vede, intanto sono 
arrivati i sacrifici 

La disoccupazione resta a livelli paurosi 
I tagli alle spese sociali hanno colpito trenta 

milioni di cittadini - La questione-missili 

Doveva *sfondare sul fronte economico, 11 
resto sarebbe venuto da sé. Non a caso l pro
pagandisti della 'Svolta* puntarono tutto o 
quasi sulla «ripresa», prima durante l giorni 
caldi del cambio della guardia alla cancelle
ria e poi, con un buon successo presso l'opi
nione pubblica, durante la campagna eletto
rale per 11 6 marzo. È per questo motivo che 11 
capitolo principale nel bilancio del primo 
compleanno del centro-destra tedesco-fede
rate (giusto un anno fa 11 governo democrt-
sUano-llberale guidato du Helmut Kohl ebbe 
la sua consacrazione parlamentare) investe 
proprio l'economia. 

I giornali filogovernatlvl battono la gran
cassa del contenimento dell'Inflazione, rici
clando un po' sfacciatamente un argomento 
difensivo che fu di Helmut Schmldt e della 
SPD(e In effetti sono anni che 11 tasso d'infla
zione nella RFT è a livelli Incredibilmente 
modesti In confronto al resto d'Europa), e 
vantano la Tipreslna» produttiva che è parti
ta, più o meno, tra la fine dell'anno scorso e la 
primavera di questo. Dato, quest'ultimo, che 
— ammoniscono 1 critici — andrebbe co
munque depurato degli aspetti psicologici e 
'politici» costituiti dalla benevol .nza con cui 
Il mondo Industriale ha favori JO e accompa
gnatola »svolta*e che, tanto per dare un'idea 
di quanto possa agire nel profondo, arrivò a 
configurare, durante la campagna elettorale 
per 11 6 marzo, la minaccia di uno 'sciopero 
degli Investimenti» se le elezioni non fossero 
andate *nel senso giusto». 

I motivi di soddisfazione, comunque, si e-
sauriscono qui. La disoccupazione, fantasma 
che la storia ha fatto Interiorizzare nell'ani
ma di ciascun tedesco medio, non obbedisce 
egli ordini e, malgrado la 'ripresina», si man
tiene a livelli più 'europei» che 'tedeschi». In 
più, le minacce che sempre più si addensano 
sulla spesa sociale ne Inveleniscono l tratti: 
sussidi già ridotti, potrebbero assottigliarsi 
ancora, finendo per creare sacche di povertà 
assoluta laddove già esiste (e In grado forse 
inimmaginabile per chi ha l'abitudine al con
fronto con la 'società opulenta* degli stereo
tipi tedeschi) una povertà diffusa, ancorché 
seminascosta. 

Ma quello che manca, soprattutto, sono le 
certezze nel futuro, ovvero proprio la molla 
che V'Operazlone-svolta», tra l'ottobre dell' 
anno scorso e 11 marzo di questo, era riuscita 
a far scattare. Con l'intuito politico che non 
gli manca, a dispetto delle sue note rozzezze, 
Franz Josef Strauss l'aveva, In qualche mo
do, previsto: attenzione, disse poco prima del
le elezioni di marzo, slamo stati capaci di rac
cogliere In termini di fiducia la disponibilità 
del tedeschi a fare del sacrifici in nome della 
'ripresa». Se non diamo subito qualche se
gnale di svolta, sia la fiducia che la disponibi
lità verranno meno. Il pericolo maggiore è 
quello di barcamenarsi senza II coraggio di 
decidere: scontenteremmo tutti. 

È un po' quello che è accaduto. X sacrifìci 
sono stati chiesti e Imposti (60 miliardi di 
tagli di bilancio nelle spese sociali che hanno 
colpito in un modo o nell'altro almeno 30 mi
lioni di cittadini), ma In cambio è venuto ben 
poco e subito; In un partito a suo modo Inter
classista guai é ia CDU si è aperta la discus
sione su fino a che punto ci si dovesse spinge
re nella demolizione dello Stato sociale. Gli 
sgravi fiscali alle Industrie hanno favorito, 
forse, la ripreslna produttiva, ma non hanno 
fatto miracoli nel campo degli Investimenti. 
Il settore che doveva fare da traino, quello 
dell'edilizia, s'è afflosciato quasi subito, mal
grado una controverslsslma liberalizzazione 
degli affitti. Sugli altri (primo fra tutti quello 
dell'acciaio) pesano tutte le difficoltà del 
mercato mondiale e della situazione finan
ziarla Internazionale, a cominciare dal ca
pricci del dollaro di fronte al quali, a diffe
renza di Schmldt, Kohl e 1 suol ministri non 
sembrano voler opporre alcuna strategia 
compless'va, limitando al massimo la pole
mica sul tassi dtnteresse americani. 

Non stupisce che, a fronte di questo bilan
cio poco confortante, radano riprendendo 
fiali le voci «dure» e, accanto ai liberisti Klas-
SJCÌ. della FDP (del quali è campione II conte 
Lambsdorff, ministro dell'Economia) comin
cino a schierarsi anche 'svoitlstl* democrl-
sVanl. Qualche settimana fa uno degli astri 

emergenti della CDU (e In effetil uno del po
chi con un proprio profilo politico), Il presi
dente della Bassa Sassonia Ernst Albrecht, 
ha presentato 11 proprio 'decalogo liberista» 
che si Incardina sulla 'riduzione del costo del 
lavoro» e sulla *sburocratlzzazlone» del mon
do della produzione. Malgado la tempesta 
che certo 'estremismo llberlstlco» ha scate
nata dentro la stessa CDU, una delle Ipotesi 
avanzate da Albrecht è rimasta pericolosa
mente nell'aria, un giorno sì e un giorno no 
subdolamente ripresentata dalla stampa *a-
mlca» di Kohl: l'Idea di una 'privatizzazione» 
del contributi del lavoratori dipendenti, cut 
dovrebbe essere assicurato soltanto un mini
mo previdenziale. Probabilmente, alla fine.. 
non se ne farà niente (la CDU non rischlerà 
tanto), ma già questo dà un'Idea del clima. 

Gli altri capitoli del bllanclo-Kohl sono più 
noti e più semplici da analizzare. Sul missili 
Il cancelliere sta rischiando molto nel con
fronti di un'opinione pubblica che, come 
mettono In evidenza senza eccezione gli in
numerevoli sondaggi degli Istituti demosco
pici, è schierata contro l'installazione In per
centuali massicce. Questo spiega l'evidente 
fretta con cui la cancelleria sta cercando di 
chiudere la partita (prima si arriva al dunque 
e minori prezzi si pagano sotto l'iniziativa del 
pacifisti e dell'opposizione) e anche, retro
spettivamente, lo strano gioco del mesi scor
si, tutto teso ad accreditare l'immagine di un 
governo che cerca, per quinto può, di esplo
rare ogni strada che potrebbe portare a un 
accordo, salvo poi a non percorrerne alcuna 
per non dispiacere a Washington. La prova 
del fuoco, comunque, arriverà tra un mese e 
mezzo, con il dibattito al Bundestag nel quale 
11 cancelliere dovrà temere non solo l'opposi
zione della SPD e del *verdl; ma anche i casi 
di coscienza che si profilano già tra le stesse 
file della coalizione. 

Sul rapporti Intertedeschi. Il governo può 
mettere In bilancio la 'piccola distensione* 
che proprio in questi giorni si va delineando 
con Berlino. Anche In questo caso, però, l'im
magine della sua compattezza e della serietà 
delle sue affermazioni ufficiali non ne esce 
granché bene, visto che l'indubbio migliora
mento del rapporti con la RDT cozza clamo
rosamente con le varie riaffermazionl sulla 
'liunificazlone tedesca» che Kohl e il suo mi
nistro per gli Affari Intertedeschi Wlndelen 
continuano a lanciare In omaggio a un risor
gente manicheismo da guerra fredda e in 
contrappeso al realismo di uno Strauss, Il 
quale non solo ha trattato quasi In proprio la 
concessione del credito da un miliardo di 
marchi a Berlino, ma è anche andato nella 
RDT a riscuoterne la ricevuta In termini di 
Immagine. 

Un discorso più lungo meriterebbe, forse, il 
capitolo relativo alla politica del diritti civili, 
o, come dicono in Germania, alla questione 
delta 'Llberalil&t» dello Stato. Qui la presen
za in un posto chiave del governo del mini
stro degli Interni, lo strausslano di ferro 
Friedrich Zimmermann, con le sue Idee di 
ordine» e le sue spregiudica te attività di con
trollo sul servizi di sicurezza, sta distruggen
do il prezioso patrimonio che socialdemocra
tici e liberali (quelli più coerenti con 11 pro
prio titolo polìtico, come l'ex ministro degli 
Interni Gerard Baum) avevano ricostruito 
dopo l 'decenni di piombo» cominciati con 
Adenauer. La legislazione restrittiva sulle 
manifestazioni, la campagna — che presto 
dovrebbe essere tradotta in provvedimenti 
legislativi — contro gli stranieri e 11 diritto di 
asilo, l propositi bellicisti contro le Iniziative 
del movimento per la pace, la ripresa, dopo 
anni di tacito accantonamento, della pratica 
del 'Berufsverbot» e mille altri segni stanno a 
Indicare che, se la compone/, te strausslana 
avesse mano libera, per ìu 'Llberallt&t» si an
nuncerebbero tempi molto duri. Finora, a sl
mili tendenze, si sono opposti con qualche 
successo non solo I liberali, ma anche alcuni 
settori più moderni e avvertiti della stessa 
CDU. Al prezzo, però, di una conflittualità 
Interna alla coalizione che più volte è venuta 
c/amorosamente aiia luce. Il che, comunque, 
rappresenta un tratto distintivo dell'intero 
bilancio che 11 'primo anno di Kohl» può tira-
re di sé. 

Paolo Soldini 

Coro di riserve e di proteste 
propria politica del redditi». 

Che cosa significhi questa 
espressione è ormai chiaro: 
si intende rimettere in di
scussione la scala mobile. E 
si discute anche del modo in 
cui condurre questa opera
zione: neutralizzando gli ef* 
fettl del cambio delle mone
te, oppure predeterminando 
gll.scattl dell'anno. 

E, quindi, con questo viati
co che la legge finanziarla e 
il bilancio dello Stato inizia
no la loro navigazione nelle 
non tranquille acque del Par
lamento. 

Non sarà un Iter facile: 
giunge per 11 gabinetto Craxl 

11 primo momento della veri
tà, quando 1 presidenti del 
Consiglio devono guardarsi 
— oltre che dall'opposizione 
democratica che condurrà la 
sua battaglia a viso aperto — 
dalle stesse forze della mag
gioranza, dal loro sabotaggi 
striscianti se non dalle vere e 
proprie Imboscate. Le avvi
saglie ci sono già tutte. Nel 
fiume di dichiarazioni river
satosi Ieri sopra 1 tavoli delle 
redazioni, si iniziano a met
tere in discussione gli stru
menti e si cominciano a fare 
1 conti su chi perde e chi gua
dagna, Delle Imminenti dif
ficoltà è consapevole lo stes

so esecutivo del PSI che par
la dell'iter parlamentare co
me «11 primo vero banco di 
prova della politica della 
maggioranza, della sua soli
dità e della sua solidarietà». 

Una dichiarazione che 
sembra tagliata su misura 
per Emilio Rubbl, responsa
bile del dipartimento econo
mico della DC che avverte 
già «l'esigenza di esaminare 
nel dettaglio le singole voci 
di spesa e di entrata del bi
lancio e della legge finanzia
rla, nonché le relative norme 
di quest'ultima». A proposito 
della DC, 11 ministro Longo 

mette già le mani avanti e si 
dice «preoccupato» sperando 
che 11 maggior alleato di go
verno non scelga «l'ambigui
tà politica del doppio bina
rlo. Se così fosse, la vita del 
governo sarebbe breve. Se la 
manovra economica — mi
naccia Longo — non verrà 
proseguita con severità dal 
governo e dal partiti me ne 
andrò subito». 

Forti dubbi sulle decisioni 
del governo le ha già espres
se l'ex ministro socialdemo
cratico Michele DI Giesl: «Da 
una prima lettura del prov
vedimenti slrlleva che 11 peso 

maggiore ricade sulle cate
gorie a reddito fisso». DI Die
si chiede «maggior* equili
brio» sul fronte delle entrate 
e chiede al governa «di non 
aver timore di Imporre la pa
trimoniale sul patrimoni più 
consistenti». Ad una propo
sta di questo tipo non appare 
Insensibile Longo che si rife
risce «non alla casa, ma alle 
grandi fortune, sen:za tocca
re né l BOT né 1CCT». E Lon
go non esclude neppure una 
svalutazione della 1 ira («non 
è una tragedia»). 

Giuseppe F. Mennella 

venti fiscali, e di Indirizzo e 
mobilitazione delle risorse 
economiche ancora minori 
di quelli previsti dalla pur 
arretrata e squilibrata pro
posta del governo. «Prome-
tela» dice apertamente che 
Craxl deve essere ancora 
più cauto nel rilancio eco
nomico e ancora più incisi
vo nello scaricare l'onere 
del «rientro» (ammesso che 
si possa parlare di rientro 
con quelle cifre di disavan
zo) del fabbisogni finanzia
ri pubblici. 

Viene dato per scontato, 
inoltre, che non vi saranno 

Le previsioni 
di «Prometeia» 
allentamenti nella stretta 
creditizia; né da parte del 
dollaro né all'interno. Di 
qui addirittura la previsio
ne di una leggera riduzione 
nella utilizzazione degli Im
pianti Industriali dal 77,3% 
al 76,4% rispetto ad una ca
pacità produttiva che non 
cresce ormai da tempo per 

l'insufficienza degli inve
stimenti produttivi. 

Gli estensori del rapporto 
non respingono la «cura 
Craxi», si preoccupano di 
ottenere una accentuazione 
del tagli a spese di salari e 
spesa sociale: «Finanza 
pubblica espansiva e politi
ca monetaria d! relativo ac

compagnamento — scrivo
no — potrebbero costituire 
una miscela pericolosa di 
fronte al verificarsi di svi
luppi erratici soprattutto 
sul piano internazionale, se 
non vi fosse una situazione 
di debolezza della domanda 
Interna e dell'occupazione». 
Il riscontro Immediato di 
questa previsione è nel pla
ni di dlsinvestimento indu
striale all'ordine del giorno. 

Sul piano internazionale, 
gli estensori del Rapporto 
«Prometeia» si regolano sul
le posizioni sostenute dall' 

Amministrazione america
na all'assemblea del Fondo 
monetarlo internazionale, 
conclusa Ieri a a Washin
gton. Un rifiuto di rifinan
ziare 1 debiti in scadenza e 
di concedere nuovo credito 
ai paesi in via di sviluppo 
dovrebbe ridurre -ulterior
mente, nell'84, la •capacità 
di acquisto di questi paesi. 
Ne risulterebbero un conte
nimento delle esportazioni 
anche per l'Italia e ulteriori 
pressioni provenienti dal 
caro-dollaro. 

Renzo Stefanelli 

zlone preventiva. Io mi sono 
fatto quattro anni e mezzo in 
carcere... E adesso mi sono 
allontanato». 

Pannella, che più di Negri 
sembra contento dell'inter
vista, forse sperando di po
terla utilizzare pe un'impro
babile recupero di Immagine 
del suo «riottoso» pupillo, si 
sente chiedere: «Lei aveva 
detto che Negri sarebbe tor
nato non appena avesse sen
tito uno schiocco di dita. E 
allora?». Risponde: «Queste 
sono esagerazioni di qualche 
giornale. Insisto* Toni Negri 
tornerà quando avrà termi
nato di fare le cose che si 
possono fare per migliorare 
le condizioni civili». Il profes
sore non è d'accordo: «Il pro
blema non è quello della mia 
fuga. Rivoltiamolo: il proble
ma è quello della carcerazio
ne preventiva, che deve esse
re ricondotta a criteri uma
ni». Più avanti dirà anche: 
«Rifiuto fino In fondo la 
drammatizzazione della mia 
cosiddetta fuga. I problemi 
sono altri: 11 carcere, la car
cerazione preventiva, l prò-

Toni Negri 
non tornerà 
bleml di chi lavora. E poi, di
ciamolo chiaramente, lo non 
ho fiducia In questa giusti
zia, non ne ho in queste leggi, 
né In questi politici. Se torno 
voglio farlo solo finalizzando 
questi, mia decisione alla 
possibilità di lottare per la ri
soluzione di quel problemi». 
Sostiene 11 professore: «Io 
con questa storia non ho per
so niente. Non mi sento un 
oggetto in mano a Pannella. 
E poi voglio ribadire il diritto 
assolutamente fondamenta
le all'evasione». Per un depu
tato, inseguito da oltre 50 ca
pi d'accusa, non è malel Fu
ga o non fuga, Pannella pro
va ad attenuare: «Il suo e un 
espatrio. Se fosse una fuga, 
non sarei qui e Toni lo sa». La 
mediazione però non riesce. 
Anzi, sotto le domande dell' 
Intervistatore, il baratro fra 1 

due si approfondisce. A Ne
gri, infatti, 11 comportamen
to del radicali alla Camera 
non è andato giù: «Non sono 
per niente soddisfatto. Tutta 
la battaglia sarebbe stata più 
forte con me in Italia. Molto 
sinceramente non mi aspet
tavo che loro non votassero. 
Era la prima volta — ag
giunge — che una sinistra u* 
nlta si batteva In difesa dei 
diritti politici». 

Per Pannella è decisamen
te troppo e sbotta: «Chi si sa
rebbe battuto? Quale sini
stra?» e l'invettiva si stempe
ra in una rivendicazione del 
meriti cosmici dell'azione 
radicale. Ma Pannella ha 
una freccia anche per 11 suo 
«compagno, amico, fratello». 
Ed è intinta nel veleno: «Sa
rà, Toni, che tu ti sei sempre 
mosso su plani diversi dal 

nostri. Siamo agli antipodi». 
La rottura sembra a questo 
punto clamorosa e incolma
bile, nonostante 1 continui 
riferimenti all'ultimo duetto 
fra 1 due, trasmesso da Radio 
radicale. E infatti chiede 
Biagl: «Cosa c'è di comune 
fra di voi?». Negri: «Pannella 
è uno che con estrema pover
tà e giustizia ha combattuto 
battaglie di libertà. Spesso 1 
fini tra noi hanno coinciso». 
Pannella: «Negri è più cose: 11 
mostro creato dalla stampa e 
dal giudici, quello che avreb
be telefonato alla signora 
Moro. Come candidato radi
cale è 11 perseguitato Ingiu
stamente. Il mostro è mio a-
mlco» e cita Voltaire e poi 
Salvsmlnl ed Ernesto Rossi. 
È l'estremo tentativo di ri
mettere le redini al professo
re indisciplinato. 

Come sta Negri all'estero? 
Ha problemi di soldi, come 
dice la sorella? «Beh — am
mette il professore con l'en
nesimo, nervosissimo sorriso 
— non direi proprio che rim

piango 11 carcere. Sono un 
intellettuale: studio, lavoro, 
vedo persone. I soldi non so
no un problema: molte uni
versità e molti Stala sarebbe
ro onorati di avermi...». 

L'intervista si conclude 
con una serie di gi udlzl, che 
riassumiamo. Dice Negri: 
«Essere onorevole è stato re
pellente»; «11 giudice Sica è 
uno del più InEelllgenti»; 
«tornare In carcere non è un 
problema che mi tocca, visto 
che oltretutto ci tornerei da 
deputato. Tonassi,, ad esem
plo, ci stava benissimo, an
che se lo non farei come lui». 
A loro 11 professore ricorda: 
«Sono stato eletto come sim
bolo di rottura e non solo da 
chi è in carcere. Quindi devo 
rispondere solo alla mia co
scienza. Al compagni in car
cere dico: mi hanno messo In 
Parlamento; mi Lanno cac
ciato dal Parlamento, ma 
non temete. Sto lottando con 
assoluta Intransigenza per 1 
vostri diritti». 

Fabio Zanchì 

che ha rivolto un estremo 
appello alla ragionevolezza 
perché sia procrastinato 11 
termine ultimo del negoziato 
ginevrino, è del tutto slmile, 
salvo che, ovviamente, nelle 
conclusioni. Parlando, negli 
USA, a un gruppo di parla
mentari favorevoli al «conge
lamento» nucleare, 11 presi
dente dell'Internazionale so
cialista ha delineato lo sce
nario che si determinerebbe 
dopo l'inizio del dislocamen
to del Pershlng-2 e del Crul-
se. La prima conseguenza 
sarebbe * — come peraltro 
Mosca ha ripetutamente an
nunciato — 11 dislocamento 
di missili nucleari sovietici a 
corto raggio nella RDT e in 
Cecoslovacchia (durante la 
visita di un esponente della 
SPD nella capitale dell'UR
SS si è parlato anche della 
Bulgaria, da dove le nuove 
armi sarebbero puntate su 
Comlso). Ciò spingerebbe gli 
occidentali a rispondere con 
armi equivalenti, e cioè con 
nuovi missili a corto raggio 

Kissinger, Brandt 
e i missili 

da affidare in dotazione agli 
eserciti nazionali. Il che — 
va aggiunto — si sta già pre
figurando nella RFT, dove 
sono pronti 1 plani per la so
stituzione degli obsoleti Per* 
shlng-lA in dotazione alla 
Bundeswehr con 1 più poten
ti e precisi Pershlng-IB. Si 
innescherebbe, insomma, 
una nuova perversa spirale. I 
negoziati USA-URSS sareb
bero Interrotti. Potrebbero, 
forse, anche venir ripresi In 
futuro, ma certamente a 
partire da un livello di arma
menti ancora più alto di 
quello attuale. 

Quello di piazzare Intanto 
gli euromissili e poi trattare 
su quella base con un URSS 
•ammorbidita» — ha conclu
so Willy Brandt — è un cal

colo errato: «Tutta la mia e-
sperienza nel dopoguerra di
mostra che non è questa la 
maniera con cui 1 sovietici 
reagiscono». 

Sia Kissinger che Brandt, 
insomma, mostrano di non 
prendere affatto sul serio la 
teoria deU*«Intanto installia
mo poi si tratta», teoria che 
tutti i governi NATO hanno 
fatto propria mostrando di 
non attribuire alcuna credi
bilità alle ripetute dichiara
zioni sovietiche sull'interru
zione del negoziato e l'ado
zione di Immediate «contro
misure» all'atto del disloca
mento del primo missile 
USA a medio raggio in Euro
pa. Anzi, proprio della «di
sponibilità» a trattare anche 
•dopo», sia Washington che 

Willy Brandt 

le altre capitali dell'Occiden
te hanno fatto un segnale 
della propria «flessibilità ne
goziale». 

Questa concezione è stata 
esplicitamente fatta propria 
dal nostro presidente del 
Consiglio quando, a Bonn, 
ha sostenuto che sulla strada 
di un'intesa a Ginevra fa da 
ostacolo soltanto una «pre
giudiziale sovietica» e che es

sa consiste esattamente nel
l'opposizione al dislocamen
to di «un solo missile a medio 
raggio USA In Europa». Cosi, 
per Craxl, è divenuta una 
«pregiudiziale sovietica» 
quello che era proprio l'og
getto specifico del negoziato 
stesso secondo la famosa 
«doppia decisione» NATO del 
*79, la quale affermava che la 
trattativa doveva, verificare 
la possibilità, appunto, di 
non installare le nuove armi 
americane; in contropartita, 
ovviamente, di un'adeguata 
riduzione degli SS20 sovieti
ci. 

Ora si delinea, Lnvece, una 
«versione aggiornata» della 
«doppia decisione», secondo 
cui in ogni caso si piazzeran
no i Pershing-2 e 3 Crulse (In 
che misura si vedrà) e poi si 
continuerà il negoziato con 
l'URSS. 

Un'idea alla quale Kissin
ger irride apertamente, e che 
Willy Brandt giudica come 
una pericolosissima Illusio
ne. 

ca, centri di diffusione tec
nologica, acqua, credito a 
medio termine) può addi
rittura portare ad una eco
nomia di spesa rispetto all' 
assistenza a pioggia, resta 11 
fatto che solo Innescando 
un rilancio produttivo è og
gi possibile spezzare II clr-
colo vizioso: tagli - ristagno 
produttivo - tagli. L'agri
coltura può essere 11 com
parto dove questo rilancio 
può dare oggi maggiori ef' 
fettl positivi in termini di 
reddito, di Indotto, di occu
pazione. Ma occorre tare 
presto. Perché l'assenza di 
servizi, di credito, di ricer
ca, di ibridi, di sementi, ca
paci di rispondere alla do
manda del produttore agri
colo anziché all'interessi 
Immediato dell'Interme
diarlo o della multinazio
nale della trasformazione 
rischia di scoraggiare ali
ene gli Imprenditori profes
sionalmente più qualificati 
e Impone colture senza pa
tria e senza Identità (penso 
al dilagare del girasole) che 
vn telex dagli Stati Uniti 
può mettere da un momen
to all'altro fuori mercato. 

Qu! diventa veramente 
decisivo ti ruolo delle asso
ciazioni del produttori, del
la cooperazione, delle for
me nuove di agricoltura di 
gruppo per organizzare la 
domanda di servizi. 

Il terzo punto molto Im
portante di un progetto po
litico per l'agricoltura è 
quello delle Istituzioni, So-

... se sparisse 
tutta la Puglia 

no troppi gli enti di tutti i 
tipi che dovrebbero 'aiuta
re» l'agricoltura e che la 
sfruttano, aprendo spazi 
consapevoli o Inconsapevo
li ai signori del dieci per 
cento, alla camorra e alla 
mafia. Qui una politica di 
iagll è senz'altro possibile, 
ma non per caso Craxl e De 
Mita non ne parlano. Ci so
no giochi di potere, posti, 
burocrazie, soldi. Noi chia
miamo ad una verifica co
raggiosa, luogo per luogo, 
della funzionalità e dell'ef
ficienza degli enti agricoli, 

E a partire da novembre ce-
mlnceremo a portare In 
pubblico 1 risultati di que
sta verifica. 

Ce Infine li quarto pun Ut: 
la riforma della politica a-
gricola comunitaria. Lo ab
biamo lasciate ler ultimo 
non per sottc '•lutazione 
del condizionamenti che la 
CEE esercita su tutta la po
litica agricola Italiana o 
della assoluta necessità di 
riforme, ma perché slamo 
convinti che solo un muta
mento di linea politica all' 
Interno può dare maggiori 

Si dimette per protesta 
il rettore di Lecce 

ROMA — Il rettore dell'Università di Lecce, professor Antonio 
Sobrero, ha presentato le sue dimissioni spiegandole, in una lettera 
al ministro della Pubblica istruzione e al presidente del Consìglio, 
con i tagli subiti dal settore della ricerca universitaria. «Per l'83 — 
ha scritto il rettore dimissionano — abbiamo a disposizione un 
ventesimo dei fondi stanziati l'anno precedente. Il ministero del 
Tesoro ha infatti praticamente saltato un anno di contribuzioni». Il 
tenore ha poi lamentato che «i tagli più gravi vengano effettuati 

f>roprio tu un settore come quello della ricerca. Questo settore è 
'unica speranza per il miglioramento delle tecnologie, la qualifi

cazione della produzione e la possibilità di uscire davvero dal 
tunnel della crisi». 

earte all'Italia nella diffici
le trattativa comunitaria. 

Ci ha fatto piacere ascol
tare 11 ministro Pandolfì di
chiarare assurdo 11 modo di 
procedere dei nostri par-
tners della CEE i quali pre
tendono di fissare a priori il 
quadro finanziario-mone-
tarto 'ella Comunità e poi 
adattare ad esso 1 problemi 
reali. Ma che cosa sta fa
cendo all'interno II governo 
Italiano se non esattamente 
la stessa operazione? E* dif
fìcile che si dia ascolto ad 
un Paese che vuole dagli al
tri ciò che non sa fare lui 
stesso e che perstolidità od 
altro continua a presentare 
all'estero gli Italiani — dal 
contadini agli operai, al 
tecnici, al professionisti — 
come una massa di sperpe
ra fori Incapaci, che per di 
più vogliono soldi Indiciz
zati da Londra o da Bonn. 
E* l'ora di cambiare regi
stro. E l'agricoltura può es
sere un buon fronte — ab
biamo ascoltato con Inte
resse anche certe proposte 
della Conf&grtcoltura — 
per Imporre un mutamento 
di attenzione rispetto al 
problemi dello sviluppo e 
delle riforme propri dell'e
conomia reale e per sosti
tuire ai punti di vista delle 
burocrazie quelli degli im
prenditori veri che In questi 
anni, nell'Industria e nell'a
gricoltura, hanno rischiato 
e pagato di persona. 

Luciano B«rca 

Precisazione 
Nel nostro servizio di ieri 

sul lavori della Commissione 
P2, nel riferire l'audizione 
del giornalista Roberto Fa
biani, abbiamo raccontato 
come l'attuale prefetto De 
Francesco si era recato In 
missione ad Arezzo per In
terrogare LIclo C-elil. sul suol 
contatti con 1 neofascisti. 
Abbiamo anche scritto che li 
prefetto era stato» richiamato 
a Roma dal capo dell'anti
terrorismo Santola I ratti si 
sarebbero svelta effettiva
mente nel modo da noi rac
contato, ma II funzionario 
partito per Arezzo non era 1' 
attuale preretto De France
sco, ma 11 giovane commis
sario dell'antiterrorismo En
nio DI Francesca 

E Sa RAI 
dimentica 

Genova 
Genova e la Liguria han

no dato vita giovedì a una 
giornata di lotta straordi
naria per partecipazione, u-
nltà e consapevolezza. Ma 
di questa grande mobilita
zione, delle sue ragioni e del 
suol obiettivi, quale idea 
hanno potuto farsene 1 mi
lioni di italiani che hanno 
seguito 1 telegiornali della 
RAI? 

Vediamo l fatti. La sede 
ligure della RAI ha Impe
gnato tutte le sue forze per 
l'avvenimento. Ben cinque 
troupes hanno seguito le 
manifestazioni girando 
grande abbondanza di ma
teriale. I giornalisti, come 
dimostrano 1 programmi 
Irradiati in rete nazionale, 
hanno fa'Ao la loro parte. 
Ma 11 resto degli Italiani 
hanno potuto vedere e sa
pere quanto segue. Il TG3 
(che tra tutti 1 tgha la dura
ta minore) ha dedicato alla 
giornata di lotta un servizio 
di 1 minuto e 30, concorda
to con la sede ligure (che ha 
curato le immagini e 11 te
sto) e collocato tra le prime 
notizie (al 4° posto). Nellee-
dizìonl pomeridiane 11 TG2 
ha trasmesso un breve ser
vizio, altrettanto ha fatto 11 
TG1 ma collocandolo nelle 
ultime notizie. Decisione 
sbagliata — che segnalava 

f :là una Inammissibile sot-
ovalutazlone dell'avveni

mento — accompagnata da 
un particolare grottesco: V 
unico elemento sonoro del 
serivizlo erano le note del 
Nabucco, con gli operai ri
dotti al rango di muti fan
tasmi. 

Passiamo al tg della sera. 
Il TG1 — che sì vanta a o-
gnl pie sospinto del suol 20 
milioni di ascoltatori — ha 
dato un servizio di 30 se
condi annegato In un calde
rone sindacale, con Imma
gini mute, un testo tratto e-
videntemente della agenzie 
e letto dallo speaker, il TG2 
— dopo estenuanti trattati
ve con la sede di Genova — 
ha trasmesso un servizio di 
1 minuto, quasi In chiusura 
di telegiornale; ad ogni mo
do molta più enfasi — se 
non anche spazio — è stata 
dedicata alla manifestazio
ne di Solldarnosc In occa
sione della partita della Ju-
ve a Danzica. 

Una sola riflessione. Nel
le stesse ore 11 consiglio di 
amministrazione della RAI 
ha lanciato un allarme sul
lo stato economico e sulle 
sorti dell'azienda, chieden
do maggiori risorse da re
perire anche con un au
mento del canone. Il const-

flio ha rttcnutocheIn cani-
Io l'azienda debba tuttavia 

offrire qualcosa di più e di 
meglio di quanto ha fatto e 
dato sino ad ora. Per la RAI 
si tratta, evidentemente, di 
risolvere un problema pre
giudiziale: recuperare con
sensi e credibilità nell'opi
nione pubblica nel momen
to In cui 11 paese è scosso da 
aspre tensioni. 

Ma se la strada che si 
vuol seguire — ad esemplo 
sul terreno dell'informazio
ne — è quella praticata gio
vedì, vuol dire che la RAI 
non ha affatto Intenzione di 
cambiare. Dopo 11 docu
mento votato dal consiglio 
sarebbe un atteggiamento 
assolutamente Intollerabi
le. 

Ortolani: 
«Vengo in Italia 

a deporre» 
SAN PAOLO — Umberto Or
tolani è disposto a trasferirai in 
Italia per essere interrogato dai 
magistrati e dalla Commissione 
d'inchiesta sulla P2. La notizia 
è stata data stasera all'Agenzie: 
ANSA da uno dei suol difensori 
brasiliani, l'avvocato Celso 
Delmanto. Ortolani ha detto ai 
suoi difensori brasiliani che in
tende collaborare con la giustì
zia italiana ed è pronto a met
terei a disposizione della roagi-
stratura alle condizioni già illu
strate dal suo legale italiano, 
Mario Savoldi. Questi, nei gior
ni scorsi, aveva detto che Orto
lani poteva trasferirsi in Italia, 
per un periodo di quindici gior
ni, dietro l'impegno che non sa
rebbe stato arrestato. 
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